
Domina

Come esclamava il  comandante Massimo Decimo Meridio  ne Il Gladiatore,  «al mio segnale,
scatenate l’inferno!». E alla fine l’inferno si scatenò per davvero… ma nei nostri monitor. Tutto
grazie a Domina, seconda fatica degli sviluppatori canadesi di Dolphin Barn.

Domina è ambientato in un Impero Romano ai suoi titoli di coda: la situazione politica è tragica e il
Senato, allo scopo di distrarre i propri abitanti dalla crisi imperiale, comincia a puntare i propri
sforzi sullo spettacolo dei gladiatori. Uomini, schiavi, mandati al macello uno contro l’altro, o contro
le fiere, il tutto per soddisfare la voglia di sangue degli spettatori. E noi, lì nel mezzo, a occuparci di
qualche  schiavo  da  far  sopravvivere  in  battaglia  e  di  accordi  da  stabilire  con  le  alte  cariche
dell’Impero.

Il titolo dei canadesi, infatti, offre questa interessante variazione di un gestionale, dove il nostro
compito sarà quello di gestire i gladiatori, allenandoli ed equipaggiandoli con le migliori armi e
armature  possibili  per  le  nostre  tasche.  E  soprattutto,  vincendo  più  scontri  possibili,  così  da
guadagnare prezioso denaro e vettovaglie come cibo, acqua e vino, fondamentali per il morale dei
nostri gladiatori. Così facendo, riusciremo a scalare le vette della società romana, anche grazie a
qualche legame politico, cercando di corrompere i due personaggi centrali del gioco: il generale
dell’esercito e il senatore.

Le opzioni  di  micro-management sono davvero molteplici,  oltre che ben fatte:  si  può andare
dall’assunzione di figure come allenatori o medici, capaci di migliorare l’efficacia degli allenamenti e
di curare automaticamente i  nostri  uomini feriti  in arena, fino alla personalizzazione dei nostri
guerrieri. Infatti potremo cambiare molte delle loro caratteristiche, come il nome, arrivando anche a
gestire l’intensità di allenamento delle cinque abilità di ogni lottatore (agilità, destrezza con le armi,
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forza, difesa e mentalità) oltre alla parte più importante: l’equipaggiamento dei gladiatori. Sarà
fondamentale bilanciare l’efficacia di armi, scudi e armature, a patto di non spendere tutti i nostri
sudati sesterzi!
Importante anche concentrarsi sul tech tree: infatti, sganciando qualche soldo, potremo ricercare
delle nuove abilità che aiuteranno i nostri gladiatori a sopravvivere battaglia dopo battaglia, oltre a
sbloccare due nuove classi di guerrieri (Murmillo e Retiarius) e, soprattutto, l’abilità “controllo
mentale”, che ci permette di assumere il controllo diretto dei gladiatori, trasformando il gioco da un
semplice gestionale a un vero e proprio picchiaduro!

Parlando dell’arena, qui entra in gioco l’elemento roguelike del titolo: le battaglie e le opzioni
disponibili, come per esempio la possibilità di arrendersi o di lottare anche contro dei leoni, saranno
sempre scelte in ordine casuale. Questo aggiunge longevità al titolo, anche se, andando avanti, si
noterà un po’ di ripetitività. Per fortuna, le varianti sono tante, e si va dal semplice scontro faccia a
faccia, fino a veri e propri scontri di gruppo e, addirittura, le corse dei cavalli sul modello di Ben
Hur!
Anche le ricompense saranno casuali, e, vincendo, potremo ottenere dei nuovi schiavi da allenare,
liberare, vendere o giustiziare, sempre facendo attenzione alle riserve di viveri e al morale dei nostri
gladiatori!
Le battaglie sono molto divertenti da guardare e da giocare, oltre che parecchio violente, nonostante
la  pixel  art  sia  ormai  abusata  in  questo  ambiente:  Dolphin  Barn  ha  voluto  puntare  sulla
spettacolarità degli scontri all’arma bianca, con battaglie veloci e intense che risultano appetibili
anche ad un grande pubblico. Infatti, gli sviluppatori hanno incluso nel gioco la possibilità di avviare
una sessione di streaming su Twitch  direttamente dal titolo stesso, e anche di condividere su
Facebook e Twitter la fine brutale dell’incontro, tramite una GIF animata.

Ma nell’antica Roma non è tutto oro ciò che luccica: se graficamente Domina ha un suo perché, e
sul lato gameplay e longevità offre buoni spunti, non si può dire altrettanto del sonoro, penalizzato
(e anche tanto) da una colonna sonora composta da musica elettronica simil-synthwave e brostep
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che fa a pugni con l’ambientazione e il setting generale del gioco. Non capisco la scelta degli
sviluppatori,  che  avrebbero  dovuto  puntare  più  su  qualcosa  di  marziale  e  folk  che  richiama
l’atmosfera dei tempi antichi,  piuttosto che uscirne fuori con quest’accozzaglia di drop e synth
sparati  a  volumi  siderali,  ricetta  probabilmente  più  adatta  a  un  titolo  moderno  come Rocket
League.

Tirando  le  somme,  questo  Domina  offre  del  buon  divertimento  sotto  forma di  gestionale:  gli
elementi sono ben amalgamati, sonoro escluso, e il gioco offre una buona sfida nei primi momenti,
anche se tende a diventare abbastanza semplice nel late game. Probabilmente avrebbe giovato
anche una sua conversione per iOS o Android, vista la struttura vasta ma semplice; nel complesso,
il gioco offre una buona sfida, sia per i neofiti del genere, che per gli utenti più navigati.


